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Il viaggionel tempo
diunesteta
dellemacchine
Bronstein: epoche atroci hanno lasciato cose divine

I
l viaggio nel tempo inizia
con un ingranaggio for-
mato gigante che si allun-

ga come carta da parati e ri-
copre quasi totalmente la
Galleria Franco Noero, uno
spazio che pare caduto sotto
un incantesimo e tornato a
essere quello che era una vol-
ta: una fabbrica. Solo che non
si è trasformato per magia, è
stata la mano di Pablo Bron-
stein, l’artista che ha dise-
gnato un mondo legato alla
rivoluzione industriale e
messo in piedi quello che lui
stesso chiama show: «We live
in Mannerist times». Tempi
in cui la meraviglia e l’orrore
si mescolano e in cui l’ironia e
il fascino si inseguono.

Che fa, ci rinchiude in una ca-
tenadimontaggio?

«Al contrario qui dentro non
c’è pessimismo, c’è una storia
e forse una scoperta. Anzi più
di una. L’intera rivoluzione in-
dustriale non è stata creata
per rendere la vita più facile,
ma per creare prodotti di lus-
so destinati a una parte relati-
vamente piccola della società.
Solo che io credo nel potere
degli oggetti, nel modo in cui
si tramandano, nel fatto che
resistano a chi li possiede. Al-
la fine fai i conti con l’eviden-
za: periodi orribili hanno pro-
dotto cose fantastiche».

Lo show mostra macchinari
ispirati a quelli veri e rimodel-
latiepaesaggilegatiastili rea-
li ma del tutto immaginari.
Dove finisce la ricerca e co-
mincia la fantasia?

«Io mi pongo un limite. Non
invento, prendo ispirazione e
sono appassionato e studioso
di architettura, disegno con
la mano da architetto quindi
creo confini precisi dentro
cui parte l’immaginazione.
Sempre fedele alla realtà. Si
cammina davanti ai macchi-
nari, ci si ferma di fronte alle
cornici e tutti riconoscono
dettagli che hanno già visto,
mondi che richiamano un
tempo andato ma sono anco-
rati al presente».

Come le tre teiere che sbuca-
no all’improvviso nell’ultima
stanza?

«Fanno parte della mia colle-
zione personale, sono del tar-
do 1700. Se ci pensi è sor-
prendente che quegli enormi
macchinari che condiziona-
vano la vita di tante persone
abbiano prodotto oggetti così
minuscoli».

Criticaoomaggio?
«Entrambe le cose. Non è

certo una celebrazione della
macchina, ma neppure una
presa in giro di quel mondo. Se
così fosse sarebbe una noia.
Parte tutto da una scintilla di
fascino dentro un sistema di-
sturbante. La scintilla viaggia,
si muove, accende altre fanta-
sie e il mio lavoro le va dietro».

Isuoi lavoritornanosemprealla
fine del XVIII e all’inizio del XIX
secolo.Perchéècosì fissato?

«Perché sono un ragazzo cre-
sciuto a Londra negli Anni Ot-
tanta e le trasformazioni vio-
lente erano lo sfondo alle mie
giornate. Trasformazioni so-
ciali, dei luoghi, del potere. È lì
che ho iniziato a innamorarmi
dell’architettura convinto che
influenzi l’identità delle perso-
ne. E poi è un ponte tra diverse
epoche e una traccia di passato
che possiamo ancora seguire».

ATorinochetraccehaseguito?

«È una città importante per
me, ci ho fatto quattro mostre
e poi artisticamente è intrigan-
te perché sembra disegnata:
come se qualcuno avesse tirato
delle righe. È fatta a quadrati,
piatta e poi ha degli angoli sor-
prendenti e pur senza vedere
una particolare fase di splen-
dore architettonico, c’è la ma-
no di uomini geniali di epoche
diverse, da Juvarra a Mollino».

Il postopiùaffascinante?
«È un posto complessivamen-
te bruttino. Sono stato a Palaz-
zo Reale all’alba, con la foschia,
era deserto e in qualche modo
quasi spaventoso, eppure a
Londra qualsiasi palazzo anti-
co sarebbe stato pieno di fari e
di polizia, totalmente deconte-
stualizzato. Invece qui ero per-
so tra ombre, facciate, silenzio:
l’ho trovato eccezionalmente
inquietante».

Il potere del dettaglio
Pablo Bronstein ha ricreato fabbriche della rivoluzione industriale, l’era dell’acciaio

La mostra è alla Galleria Franco Noero in via Mottalciata 10 B. Info: 011/882.208
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�«Ho fatto l’archi-
tetto per due mesi, il
mestiere più noioso
del mondo». Pablo
Bronstein è nato a
Buenos Aires nel 1977
ed è cresciuto a Lon-
dra. Artista, coreogra-
fo e scrittore sempre
ancorato al suo primo
amore, l’architettura
che però ha lasciato
subito: «Dopo le pri-
me lotte con un piano regolatore». Nel 2007 ha scritto
«Postmodern Architecture in London» (Koenig Boo-
ks). Nel 2009 ha coreografato uno spettacolo a Palaz-
zoCarignano,«Phèdre», lavoroche luichiama«design
coreografico».

L’artista
Unarchitettodeluso

chehasaputoreinventarsi
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Una commedia per l’Ugi
In favore dell’Unione Genitori
Italiani, l’appuntamento delle
21,30 al Garybaldi di Settimo (via
Partigiani 4). L’associazione Tac
presenta gli Gnomiz di Zelig Circus
in «Comedy Sahow for Ugi».

Un mix tra rock e grunge
I Bud Spencer Blues Explosion
ospiti dalle 22 a Hiroshima Mon
Amour. Adriano Viterbini e
Cesare Petulicchio propongono
un sound tra rock, punk, grunge
e blues. Ingresso 10 euro

GIULIA ZONCA

Intervista
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